
«Cari trentini, ecco due parole su di noi»
Un gruppo di migranti in visita al Trentino ha colto l’occasione per raccontare le loro storie e speranze

di Chiara Bert
◗ TRENTO

Stoviglie, elettrodomestici, let-
tini, passeggini e fasciatoi per i
bambini, ma anche bianche-
ria per la camera e il bagno.
Tutto quanto può essere utile
per arredare una casa, o per ri-
spondere ai bisogni di persone
che arrivano in Trentino senza
nulla, e qui cominciano una
nuova esistenza nei centri di
accoglienza e poi - se tutto va
bene - in appartamenti privati.

L’appello a mettere a dispo-
sizione materiale usato ma in
buono stato arriva direttamen-
te dalla Provincia, inviato via
mail ai suoi 4400 dipendenti:
«È parso opportuno in presen-
za di risorse limitate e in una
logica di riuso di beni non più
utilizzati, chiedere la vostra
collaborazione nel mettere a
disposizione materiale, pulito
e in buono stato, (stoviglie,
pentolame, biancheria per la
cucina, per la camera e per il
bagno, elettrodomestici tipo
forno a microonde, lavatrice,
piccoli elettrodomestici, culla/
lettino, passeggino, fasciatoio,
ecc.), che possa risultare utile
al fine della prima e seconda
accoglienza».

Una novità nell’approccio
fin qui adottato dall’ente pub-
blico. Chi ha del materiale da
donare, potrà rivolgersi a una
funzionaria incaricata. L’obiet-
tivo è creare un database, non
un magazzino, dove si possa

attingere di fronte di un’esi-
genza, che si tratti di piatti,
piumoni o carrozzine dismes-
se. Per ogni profugo ospitato
in Trentino lo Stato versa alla
Provincia 33 euro (più Iva) al
giorno. Calcolando i circa
1500 attuali richiedenti asilo,
si tratta di circa 49 mila euro al
giorno, 18 milioni in un anno.

«Se i primi due anni siamo riu-
sciti a far risparmiare allo Sta-
to qualche centinaia di miglia-
ia di euro, adesso questa som-
ma è appena sufficiente», am-
mette il dirigente delle Politi-

che sociali della Provincia Sil-
vio Fedrigotti. Le spese sono
cresciute, e non per colpa de-
gli immigrati che arrivano in
Trentino, ma semplicemente
perché un numero più alto di
persone significa una macchi-
na organizzativa dell’acco-
glienza più complessa, a parti-
re dai due centri di prima acco-
glienza, a Trento e a Marco di
Rovereto, che costano molto
più di 33 euro a persona, costi
che vengono compensati con
le minori spese degli alloggi di-
slocati sul territorio. Alloggi
che la Provincia fatica a trova-
re, nonostante i reiterati appel-
li ai Comuni perché sollecitino
i privati. «Le risorse sono limi-
tate, abbiamo pensato di con-
centrarle sui servizi di suppor-
to all’accoglienza e all’integra-
zione, che hanno un costo
maggiore», spiega Fedrigotti,
«significa corsi di formazione,

di apprendimento linguistico,
di ricerca e inserimento lavora-
tivo». L’aiuto dei cittadini ser-
virà a coprire i bisogni più ma-
teriali, in un’ottica di solidarie-
tà ma anche di riuso dei beni.
La Provincia per ora si è rivolta
ai propri dipendenti, un baci-
no sufficientemente largo a
cui attingere: «A loro abbiamo

un accesso privilegiato, il cana-
le è immediato», spiega il diri-
gente, «vediamo che succede,
l’idea è di estendere l’appello
alla cittadinanza, pubblican-
dolo in un secondo momento

sul sito di Cinformi (il Centro
informativo per l’immigrazio-
ne, unità operativa del Diparti-
mento solidarietà sociale,
ndr)». La collaborazione ri-
chiesta riguarda la segnalazio-
ne di disponibilità di materiale
utile: non si tratta di organizza-
re un magazzino dove portare
ciò che i trentini hanno in casa
e a loro non serve più - chiari-
sce Fedrigotti - «chiediamo di
dirci se hanno oggetti utili per
la fase di accoglienza, poi sare-
mo noi ad andare dove abbia-
mo ricevuto l’offerta che ri-
sponde a un bisogno». Bisogni
che necessariamente aumen-
teranno. Oggi sono circa 1500 i
profughi in Trentino. Ma la
parte più consistente degli arri-
vi è attesa per i prossimi mesi,
legata agli sbarchi dal Mediter-
raneo in Italia: anche nel 2016 i
mesi «caldi» dei flussi furono
da maggio a settembre.

ari trentini, siamo un
gruppo di richiedenti
asilo giunti a Trento da

alcuni mesi. Siamo venuti a vi-
sitare il Trentino per vedere
come funziona un quotidia-
no. E qui al giornale abbiamo
raccolto l’invito della redazio-
ne a raccontare le nostre sto-
rie e le nostre sensazioni dopo
un primo periodo di vita in Ita-
lia.

Tutti noi arriviamo dall’Afri-
ca, abbiamo età variabili dai
21 ai 33 anni e abbiamo affron-
tato viaggi lunghi (e anche
drammatici) per arrivare in
Italia. In alcuni casi sono ba-
stati 2 mesi, ma per alcuni il
viaggio è durato più di 3 anni
con lunghe pause per lavorare
e guadagnare il denaro neces-
sario per proseguire.

Prima di affrontare il mare
abbiamo dovuto superare le
difficoltà del viaggio via terra:
spesso si parla delle tragedie
nel Mediterraneo, ma abbia-
mo vissuto brutti momenti an-
che sulla terraferma dove ri-

trovarsi nel deserto senza ac-
qua può essere anche peggio
che essere su un barcone nel
mare. Ci è capitato anche di
vedere morire persone accan-
to a noi.

Per noi la visita al giornale è
un momento importante, an-
che perché leggiamo spesso
gli articoli che parlano di noi e
del territorio trentino, sia sulla
stampa che sui siti internet.
Leggiamo anche i commenti
(spesso feroci) dei lettori sulle

nostre vicende. E tanta violen-
za ci colpisce e ci fa male.

Tra di noi c’è chi è arrivato a
Trento da 8 mesi e chi invece è
qui da più di un anno. Il tem-
po che passa è solo uno dei
problemi e mentre aspettia-
mo la commissione ci impe-
gniamo per raggiungere
l’obiettivo (difficile) dell’inte-
grazione. La prima difficoltà è
quella della lingua: per que-
sto, noi che parliamo anche
francese, frequentiamo corsi

di italiano. La seconda difficol-
tà è quella del lavoro.

La maggior parte e di noi ha
lasciato in Africa i genitori,
qualcuno è solo mentre altri
hanno moglie e figli. Le nostre
famiglie non conoscono bene
la situazione in cui viviamo.
Non è facile descrivere la no-
stra attesa assieme a così tante
persone, provenienti da tante
culture e paesi diversi. Tutti
comunque manteniamo i con-
tatti con il nostro paese utiliz-

zando il telefono, ma anche la
posta elettronica e soprattutto
i messaggi via WhatsApp che
sono la soluzione più econo-
mica.

Abbiamo lasciato il Senegal,
il Gambia, la Costa d’Avorio, il
Camerun e la Guinea Co-
nakry. Qui in Italia c’è chi dice
che noi dovremmo essere aiu-
tati “a casa nostra”, ma non è
solo una questione di denaro
da inviare in Africa. Nei nostri
paesi ci sono tanti altri proble-
mi oltre a quelli economici. Ed
è per questo che abbiamo af-
frontato il viaggio per venire
in Italia. Da che cosa fuggia-
mo? Ognuno avrebbe una ri-
sposta diversa, ci sono proble-
mi di sicurezza, ma avremo
modo di raccontare le nostre
storie di fronte alla Commis-
sione quando verrà il momen-
to.

C’è chi, molto semplice-
mente, non ci vorrebbe qui.
Ma noi chiediamo: in questo
mondo in cui tante persone si
sono spostate in passato e si

spostano ancora (comprese
tantissime persone europee
che vediamo in Africa) perché
noi non possiamo venire in
Europa? Qui in Italia non fac-
ciamo niente di pericoloso,
ma chiediamo solo aiuto, co-
me farebbe qualunque popo-
lazione in difficoltà. Siamo tut-
ti esseri umani e appartenia-
mo a un’unica umanità.

Il nostro obiettivo ora è di
poter rimanere in Italia, ma
qualcuno di noi spera di avere
un lavoro e poter tornare un
giorno a casa in Africa e trova-
re condizioni migliori di quel-
le attuali.

Tra di noi molti sono stu-
denti, ma nel gruppo c’è an-
che un insegnante di francese
e un ragazzo che in Africa lavo-
rava in albergo. Qui a Trento
facciamo anche volontariato,
ad esempio per le manifesta-
zioni come “Fa’ la cosa giusta”
oppure alla casa di riposo di
Povo.

Con questo articolo abbia-
mo voluto raccontare qualco-
sa di noi, nella speranza di
cambiare l’immagine che al-
cuni trentini hanno dei richie-
denti asilo.

Un gruppo di sei richieden-
ti asilo ospiti della Residenza
Fersina di Trento

in breve

Profughi, la Provincia
chiede aiuto ai dipendenti
Email ai 4400 collaboratori: «Se avete oggetti in buono stato da donare, fatelo»
Costi di accoglienza sempre più alti, si punta ad estendere l’appello ai cittadini

Profughi in attesa alla barriera del Brennero. A causa degli aumentati costi di gestione dell’accoglienza, la Provincia ha chiesto via mail ai propri dipendenti di donare beni non più utilizzati

Stoviglie, elettrodome-

stici e passeggini ma

anche biancheria per

la camera e il bagno

Fedrigotti: «Non

faremo un magazzino

ma andremo a raccoglie-

re gli oggetti nelle case»

Da tempo avevano chiesto di poter
visitare la redazione del Trentino
e ieri sei richiedenti asilo hanno
trascorso la mattinata al nostro
giornale. Con l’occasione hanno
anche provato l’esperienza di
scrittura di un articolo (una
lettera ai trentini) con l’aiuto del
nostro giornalista Andrea Selva.
Si tratta dell’intervento che
pubblichiamo qui accanto.

l’incontro

I sei richiedenti asilo in visita al Trentino con il giornalista Andrea Selva

Anpi e Arci: presidio
per San Pietroburgo

Anpi e Arci del Trentino,
con Cgil Cisl Uil organizzano
per oggi, alle ore 17.30 in
piazza Pasi un presidio per
manifestare la solidarietà ai
cittadini di San Pietroburgo
dopo l'attentato che ha
provocato 14 vittime. Un
modo per esprimere
solidarietà alle famiglie delle
vittime della città russa, ma
anche per i moltissimi
uomini, donne e bambini che
continuano a perdere la vita
sotto le bombe o i gas
chimici, in Siria.

Sicurezza, un
convegno della Fillea

Un convegno per la
sicurezza sul lavoro nel
settore del porfido. S’intitola
“Think Safe”, lo organizza la
Fillea - Cgil del Trentino e
vuole fare il punto su
malattie professionali e
infortuni. L'appuntamento è
ad Albiano, alla Casa del
Porfido, venerdì 7 aprile alle
17. Al convegno intervengo
no il direttore del Patronato
Inca Cgil, Marco Colombo, e
l'avvocato Giovanni Guarini.
Ad introdurre i lavori, il
segretario provinciale Fillea
Maurizio Zabbeni, mentre
Moreno Marighetti che segue
il settore, farà il punto sulla
situazione delle cave.

Un selfie contro
la corruzione in sanità

Una giornata per
sensibilizzare la popolazione
contro comportamenti
scorretti nella sanità. Domani
è previsto uno stand
informativo all’ospedale
Santa Maria del Carmine di
Rovereto. I cittadini sono
invitati a compiere un gesto
simbolico contro la
corruzione in sanità: scattare
un selfie o registrare un
video mentre aggiungono un
mattoncino al muro contro la
corruzione e pubblicarli su
Facebook, Twitter o Youtube
con l’hashtag
#curiamolacorruzione.
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